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Fluppe Re della A ach 
tava di diventare Sovrano della Gre- 
0; Mosse guerra ad Atene, attac- 
#- cd Rodi, e prese possesso di an 
piazze che circondavano il Mare E- 


geo. Quelle Chex mandarono Am- 
basciatori a Roma per implorarne la 


protezione: Filippo vuole la guerra, 


Filippo Þ aurù, loro rispose con di- 
sdeguo il nato. * 
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= append dalla seconda guerra Bi 
abbenchè d 


dell' Epiro: cos eseguirono $ 
=_— + comandava. RT ü 
Era in quei di la Grecia Formidan 
. he; per la sua popolazione, per le 
sue Leggi, e soprattutto per la si- WE, 
tuazion sua dalla natura gagliarda- 


* 


deva tuttavia i Gr 


* Legioni 5 TRY * ivano 
nica, 
tutto sprovvedute, eb- 
bero ordine dr sbarcare Sole coste 
e St l 1 ; 


mente fortificata; ma per fatalità non 
era unita. Gli Stati dell' Etolia, „dell' i 
Achaia, di Lacedemone erano i pid 
potenti, gli altri poco valutabili/, | 
ma vi si trovava in tut F 
rito di Onore, di gloria che accen- 
i, e che Sol po- 
tea trasformarli in altrettanti solda- 
ti. Gli Etoli ebbero insinuazioni da 


dai Romani, per s alleare 
ad essi : .pimasero in una insensata 
nen = - Daly un. Lato temevano 


Filippo onde dichiararsi . per lui, of ; 
1 *ebbero 7 
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1 e di Filippo, dalb altro la 35 


5 en enza arrogante di Ro f a: Co- 5 
| 4 2 "Ga: due, risolsero di rimanere | 
; tranquilli — delle scene 
5 licose che sta var of 

i loro occhi, 
tere che n 2 
si fanno una guerra accanita, 
la delle due che vince dy alla lunga 


Nazioni 1 


quel> „ 


separatamente la legge a quegli Stat: 


disuniti, che non sono di tanto: POR» 
do da certare con Lei? 
Scorsero due anni: Win nulla ; 
di ben decisivo avea operato: Ae 
campava Filippo sulle Montagne che 
separano Þ Epiro dalla Tessalia ns 
fino allora era riuscito ai Romani di 
SIOrzZza E. quella tremenda barri iera 4 
Nel. terzo anno Tito Quinto Flami- 
nio fit destinato a quel comando: 
* era per natura soldato e P eser- 22 
cizio incessante dell armi lo ayes di- | . 
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mente fortificata; ma per fatalit 
era unita.. Gli Stati dell' Etolia, dell' 


1 


— 
% 
on 


Le kgs Romane che sort ivano 
. er: ra Punica 4 | 
abbenche di tutto sprovvedute, eb- 


alla seconda 2 


appena 4 


bero ordine di sbarcare sulle coste 
dell' Epira: cock eSeguirono : balpicio F 


le comandava. : 


Era in quei di la 7 8 


Pine per la sua popolazione, per le 
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sue Leggi, e soprattutto per la si- 
tuazion sua dalla natura gagliarda- 
non 


e di Lacedemone erano i pid | 


ma. vi sl- trova va in Atti 
rito di onore, di gloria 8 


potenti, gli altri poco valutabili, 
quello 2 5 


deva tuttavia i Greci, e che Solo. po- 


tea trasformarli in altrettanti solda- 
ti. Gli Etoli ebbero insinuazioni da 1 
| Filippo onde dichiararsi . per lui, 
„ per s alleare 
ad essi: rimasero in una insensata 


n' ebbero dai Roma! f 


itt s "Adi. f 


n lat o teme vano 
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"1 0 


zione di F lippo, 5 dalp altro 1a 


bn b 
| prepotenza arrogant; 
me fra- due, risolsero di rimanere 
tranquilli spettatori delle cene bel» 
licose che sta van J 
i loro occhi, trasandando di riflet- 2 
tere che quando due 


separatamente la legge a quegli Stati 
— Licuniti,, che non sono di tanto b * 
do da certare con L . 

Scorsero due anni: Sul 100 045 : 
di ben decisivo avea operato: Ace- 


A va 12 itipp 5 


fino allora era riuscito ai Romani di 
sforzare quella tremenda barriera « 


Nel terzo anno Tito Quinto Flami- 
destinato a quel comando- 


e era per natura soldato e Þ eser- 


o incessante del armi lo avea di- 
o. Fi- 8 5 


sto 2 ad essere Gran Hy an 
4 2 


di Roma: Co- | 


per seguire sotto 


. Nazioni forti 
si fanno una guerra accanita , -quel-> 
11 delle due che vince” dà alla lunga 


mpe o sulle Montagne che 
Separano Þ Epiro dalla Tessalia nes 
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| 115 dalla sua pi ima eta aveva appfe· | 
8a Parte di governare e di coman- 
dar le armate. In qualita di Tribu- 
no era stato alla guerra contro d' 
Annibale sotto Marpello; Pnefetto da 
poi di Taranto, indi Condottiere di 
i due Colonie alle Cittaà Narnia e Cos- 
sa, tanto negli affidatigli incarichi si 
Wktinse che il Popolo il creo Conso- 


Io, abbenchè non ancora d'anni tren- 


ta. Fit nella spedizione contro Filip- 
po ch' Egli ſche risplendere que'supe- 
riori talenti militari che gli diedero 
tanto avvantag ggio sui Greci Genera- 
li e che tanta fama gli Procacciaro- 
no a Roma. Coraggioso, Intrepido ' 
nel combattimento, Atto ad indurar 
fatiche che fanno een la Natu- 
ra, Accorto a provvedere a tutto ed 
a tutto prevedere nel periglio istesso, 
Sagace a trarre da suoi disastri e 
tanee risorse, utili profitti dalle sue 

sconfitte, dalle stesse infedelta della 


14755 


fortuna, 3 neꝰ suoi progetti TN 
nelle sue mire perspicacissimò, Di un 
genio sorprendente per distribuire - 


tempo P csecuzione de' suoi disegni e 


per penetrare i piani de' suoi nemi- 
„Tutto artifizio per operare Senza 


e mai e per farsi temere an- 
che allor quando ritirandost vedeva, 

Immenso negli espedienti, Cos * 35 
A trarsi dal pericolo che di gettarvi 
Eli altri, Sempre inclinato ad intra- 


| prendere le cose difficili ed a tenta- 


re pur anco le impossibili, Deciso di 
non abbandonare mai all azzardo cid 
che poteva essere condotto dalla pru- 


denza, Risoluto di tutto osare quan- 


do 11 consiglio era inutile, Destro a 
coprire tutte le sue pitt Sr e : 


| zioni d' una calma, d' una facilita , 


d' una gajezza la pid leggiera, Pacile e 


ad essere costantemente spinto quasi 


da febbrile impeto a straor dinarie 


imprese: Tale era Flaminja.. _ 
4 3: 


— 


5). 
vea e e eon que 


E EI do 
n . temibili per la mili- 
ttthae loro tattica, tanto da quella 
dei Romani diversa, e $1 poco da 
questi sperimentata. Le Falangi di Fi- 

lippo presenta vano fronti terribilmen- 
te compatte, e pel combaciamento 
degli scudi e pel contatto de' soldati 
nd strette che sembravano indissolu- 
bDili, e da umana forza inespugnabi- 
. Erand desse sostenute da. proſon- 

de colonne le quali ad ogni evento 

| poteano essere composte 2 configu- 
rate à Seconda della svariata super- 
fiaie del Campo: I combattenti ar- 
mati di aste 81 lunglie che i cinque 
primi ranghi poteano spingerne le 
Fee portarle fino alla faccia dell' 
5 armata. VV e 
| Al primo occorso Tito comprese 
15 Wi avvantaggi ed 1 discapiti della 
8 Falange . Vide! cl ella non era atta 


ad ie che Sit dun Terrano piano 
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ed adeguato; Wy i pot ö 
dere che una piaggia accessibile per 


una sola direzione, che tutta la for- 
2a era nella fronte, e che Pavea fin- : 
che unita in una sola massa; ma 
quando sciolta venisse, i disgiunti 
Combattitori e per la maniera della 


grave armatura e per l' incapacita di 


riunirsi e per I' inesperienza di gue- 
reggiare isolati, diventavano inutilÞ 
del tutto. Da; cid dedusse che at- 
td .acco diretto era periglioso ma non 
senza speranza di qualche esito, che 
quello ai fianchi ęd alle spalle tor- 


nava di una utilita determinata e Si- 
cura, e che quando o per diritto 


assalto 3 fosse violentemente rot- oy 


ta, o per clandestina sorpresa com- 


posta, o per istratagemma messa a 
soqquadro dovea necessariamente ca- 


dam in un totale disfacimento. 


Fissata idea di dover attaccare Pp | 
laimico da tutti 1 lati, divisd. di di- 


44 


2 
— 


3 


\ 


( ; 5 75 . 
FO le sue Legioni in tanti mani- 


poli, e fare che questi agissero a se- 
Parate distanze. Con tale semplicis- 
sima manovra Egli allungava la li- 

nea del suo Esercito, rende va fru- 


stranee le aste di que? Macedoni che 


8 attrovavano rimpetto agli spazJ va- 


cui della sua Armata, rinvigoriva la 


forza del manipolo ale 
Ec procuravasi Pavvantaggio di avere 
un maggior numero di mezzi onde 
. avviluppare la Falange. Agevolava 
P esecuzione di questo piano Þ ala- 
crita stessa dei Legionar) : Erano ca- 
paci di unirsi e di disunirsi all' uo- 
po, di dilatare o di restringere le 
loro linee e di battersi colla mede- 

Sima destrezza di fianco , di fronte 


1 alla retroguardia . Ogni Soldato 


essendo molto esperto e molto in- 


telligente nell arte della guerra diri- 


geva sestesso come avrebbe diretta 


una intiera divisione, e solo che oy 


: 7 
7 \ 


"ak 


vesse uno spazio bastante onde poter | 
maneggiare il suo scudo e la sua spa- 
da, era idoneo a combattere sd qua- 

lunque terreno, ne potea mai essere 

colto per sorpresa, o soffrire disca= 


pito veruno per difetto di un deter- 
minato ordine. A tutto cid s aggiun- 


ga quello spirito repubblicano che 
con veemenza eletrizzava i Romani 
guerrieri, quella smania, quel fana- 
tismo che aveano di soggiogare i Re 
e ne risulterà che Filippo dovea ne- 

cessariamente soccombere 
Tito decide di spingefe ad una fl. 
nile decisione quella contesa, che fi- 
no allora era rimasta in sospeso: Ia 


necessità stessa ve lo forzava: Ac- 


campato in regioni sterili ed infecon- 
de, senza viveri, senza magazzini 
di 008 „senza soccorsi accertati , 
senza speranza di ritirata , attrova- 
vasi fortunatamente fra il. trionfo e 


la morte: Gli Dei bh aveano ridotto 


| votes ; E 
le Montagne dominate da Filippo, 
à viva forza attaccollo; 


err fraà le parti gran te 5 
cia: Tito ebbe contro di se, una 


furibondo, ed una spessa grandine | 
di Sassi e di saette nemiche: la natu- 


di lui; volle Superar tutto e 


vata a tra 
Coorte, Circul dessa i Macedoni e gli 
| assalto d' ogni intorno, Pattacco di- 
venne generale, Tinclemenza del tem- 


le orrer e 50 strette: Eg ep a 
ne: 7 le sue Squadre su per 


1 et 


5% l' impegno 
fir veemente e lungo; La vittoria 
npo inde- 


ploggia x dirotta cacciata da un vento 


ra gli elementi congiuravano contro 
fece cospirare al suo trionfo. Al fa- 
vor d' una notte scura e d' una den- 
Sissima nebbia fece marciare inosser- 
ers0 perigliose pendici una 


po fü allora egualmente sentita dal- 
le due Armate, tutte e due si dispu- 


tarono il terreno col maggior acca- 


nimento, na alla fine by ardore della 


4 41. 1 5 
cConquista Prevalse sull' ostinatezz 
5 e. difesa, e Filippo battuto 81¹ tut⸗ 3 


i punti e balzato dal suo Can po 
ee nel massimo disor dine e fug⸗ 
211 a tra verso la Tessalia. Dopo quel- 
la giornata gli Achei si dichiararono 
per Tito, e gli altri Popoli furono 


compresi di tanta venerazione per 


{ 


esso Lui, che'l desiderarono „ c 
lui portaronsi con tutto P impeto de- 
gli animi loro, Egli seppe si bene 
affezionarseli con benigno aspetto e* 


con onoranze di tratto, che tutti _ 


nevoli se gli rese: Diglancio Simpa- 


| dront dell' Epiro e della Tessalia, e 
mise in seguito Passedio a Corinto 


perche Citta alleata a Filippo. 


' Nell Inverno dichiarò la guerra a 


Nabide Tiranno di Lacedemone, La 


Grecia esultonne perche sperava di 
vedere atterrato un Despota. ch Ella 


abborriva . „ ma restarono deluse le 
speranze che n avea concef 


ite , mens 


3 OY as 1 
tre potendo Quinto rovesciarlo dal 


trono; mediante la cessione che gli 


venne fatta d' Argo pacificossi con 
esso lui e lascid Sparta sotto il giogo 
della servitu . Dopo non molto pre- 
se possesso della maggior. parte delle 
Cittaà del Peloponeso, indi volse le 
sue armi contro la Macedonia. | 
Avendo Filippo raccolte in breve 
| ed in breve disciplinate tutte le for- 
ze del suo Regno attese di pie fer- 
mo il Consolo, e' ricevette nella Tes- 
salia. Le vanguardie delle due Ar- 
mate & incontrarono, Þ avvantaggio 

m pei Macedonesi ad i Romani for- 
ttemente battuti fuggirono nel pit al- 

to sconcerto senza neppure 26 con- 

servare J ordine consueto della riti- 
rata. „ . 

Tito colle Legioni disperse, atter- ; 
L= HY e per perdute armi nella mi- 
che quasi incapaci di poter tentare 
un muorg cimento, ben lungi dal 


— 


* 


: 5 4 YO Il 
rifugslarsi sotto la protezione d' una | 
Piazza, o di si fortificare s qualche 
montagna, imprende il pitt ardito 
progetto che giammai Capitano ab- 
bia potuto concepire, e che ft giu- ; 
stificato dal solo avvenimento, Ri- 
solve d' incontrar le Truppe di Fi- 
lippo e di arrischiare una suprema 
bellica sorte. Raduna le disgregate 
sue schiere, le concentra in mezzo al- 
la folla delle nemiche, di gran lun- 
ga alle sue di numero superiori, le 
rinfranca, le incoraggisce e per gli 
Dei di Roma giura di condurle alla 
vittoria: non fron ieee At- 
tacca una Falange raccolta s d' una 
eminenza, ma non potendo sforzar- 
n perde lacs giornata . Da tale avver- 
| Sita reso pitt audace, all aurora del 
secondo giorno I assale di nuovo, 
di nuovo ne è respinto. Fortunata» 
mente scorgendo che i Combattenti 


opposti alla sua ala destra non si 
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| visato, Feier Tessi si porta di volo, 


e e Colt nay evi : leggiera sostenuta 
possino edi; . eee i in 0t⸗ 
1 gli fuga. Nel terzo di torna al 
centro: al coraggio succede il fana- 
tismo, l' ira, la rabbia; le due armate 
con egual fürore si minkcciano, si 
distruggono colb armi 2 sembra iv | 
nel loro contatto non bramino che 
di reciprocamente annichilarsi: Tito 
e per tutto, pare che la sua persona 
si multiplichi, ne ' ferro ne I fuoco 
10 rattiene, Anima i uOĩ soldati, col- 
la voce. El inſiamma dell' entusiasmo 
che lo divora, corre tranquillamen- 
te frà mezzo ar dardi come frà mez— 


20 ai suoi amici, e come s egli fos- 


+» se invulnerabile . .. di tanto valore, 
di tanto coraggio in onta non gli 
era ancora riuseito di afferrare le pal- 


me della vittoria; giunse in quel men - 


Zo I 16 175 35 
tre il Tribuno che per £ mige suo 
avea levato Passedio da. Corinto, ag 
8 inimico alle spalle e $1 fatta- 
mente il caricd_ , che non potendo 
pitt Filippo resistere 2 Tito che di- 
rettamente il percuotea, ne al Tris. 
buno che di retro ripercatendologli . 
avea scomposti i ranghi de Soldati,, 
debellato, attonito e..stordito.,. in- 
| bile a più comandare;, ne. 5 tro- 
vando chi ubbidisse, veduto ch eb--— 
be gittarsi le sue bandiere A e 
fuggt. a. precipizio ed ai Passi riti- 
rossi delle Montagne che Gircor dans, 
la Valle dr Tem[se ooogns 
Quest azione comparata degli osta- . 
coli che Tito dovette ed incontrare 
e vincere e sorprendente, ma non o 
e pill, qualora si paragoni col suo 
Ingegno straordinario- II Capitano 
mediocre calcola il pericolo e vitra-ñ 
bocca; II Genio Io affronta 8 10 di- I 
Str a 33 
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1 Greci ardentemente brama va 10 
Taka | Tito inseguisse, ed intieramen- 
te annientasse Filippo onde render 
sicura la loro libertà: Ma il Conso4 
le considerando che era dell' inte- 
resse di Roma di conservare un Mo- 
narca la di cui ambizione inquieta 
Ts avrebbe indeboliti dividendoli, 
non fece che confinarlo entro i pri- 
mitivi limiti del ſuo Imperio. 5 
Sotto pretesto di rintuzzare intie- 
ramente Forgoglio di Nabide rimase 
con VArmata nel Peloponeso, ecok 
la scusa di osservar le mosse di An- 
tioco il Gra ide. „ tenn E. Sotto forte 
e Corinto, Demetriade, EZ 4 
Calcide. I”  Occupari one di queste 
piazze era un sicuro mezzo. onde 
Greci nella servitu: se ne 
accorsero, e cominciarono a romo= 
reggiare: Inquieti sulla nazionale 
loro indipendenza osarono dire che 
|Home: avea levate ad Essi le catene 
f dai 


dai piedi, ma af le avea 10 o p 


= al collo; che erano stati liberati 5 


5 dal giogo di Filippo, ma che S at- 


eee sotto quello di Tito; e 
che 8 Quando tutto ad un trat- 


to sulle pianure di Corinto, nel 


ee il pid solenne e I pitt Augu- 
sto per la Grecia, quello nel quale 
celebravansi gli Istmici Guochi, alla 
presenza di innumerevoli Papo * 
Flaminio fece romorosamente pub- 
blicare che per ordine munificentis- 1 


simo del Senato erano di 


8 ed in libertà di governarsi co 


loro Patri Magistrati, senza Paggra= 
vio di verun tributo, I CORINTI, 
I LOCRI, I FOC ESI, GLI EUBET, 


1 FTIOTI, I MAGNETI, 1 TE 
SALI, ED 2 PEI RABI. A Hake. inas- 


pettato. annunzio, un grido db alle- 


| grezza, un batter di palme, un fre- 
mito universale di gioja si destò fra 


a 8 pe ttatori. 4 Sorsero tutti in piedi 


o, e Saluta— 
vatore e - Ret ento 
cell Grecia. _ a che Aer 
convinti che i 
che por r puvire i J 


25 


che See di 
cquistata la libertà senza 


8 


la spargere di sangue 0 di pianto, 
en allora che 8 immaginarono che 


1 


Il Consolo non ſosse che un lore 
: Donpirradian goons che li avea 
tolti dalle Ne » di. que Despoti, e 
di que Grandi * e severi che SI 
.crano arrogati il diritto di ien 
reggiarli. NRiconoscenti 2a tanto Do- 
uo consecraron al Vincitor Weta 
. superbi Edifizj We avesse- 
| oro Città , e crearon 
2 ito | o& 51 


quale dp 1 libamentt . cacrificar 


NI E GIURIAMO DI CONS 
NE SEMPRE MEM 
PATE O MUSE IL GRAN 


1 di 1a del mar Jonio, 


V incitore ehe- 


2 * loro SOrte: | T; e furono: | ciechi fino 
non oomprendere che la liberta 


una schiavitù mascheratta 
Tue avea 


colla sognata libert# che loro 
5 „ 
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si dona non pud mai essere che 


co” trionfi hiotaceats da 
popali che £ gia 1 odiavano, | 


yea ha ritenere along dae 
ma vi 1 
mase colle sue Legions Flaminio. 
n viddero i Greci che ottratii dal 
8 dominio di un Monarca Ambizio 
rimanevand Alla discrezione a un 
vrebbe disposto del 


wal; . * 


* 


1 


_ up 


* « 
22 " 


-- 


2 


n $4.4 


nne 
n 


— * 
6 8 , CO * 44 
G3 * " 10 . 
— 9 her ey tit 
=> RD 


re 


——— Ä — LÄ—— 
js — 
Tis 


r 
* 


— 
„% 


* . 4 
4 
FR 
r 
4s . 
ads 1 r 3 Sn _ 8 n 5 
8 N 2 2 : 
. 4 "=" 1 2 Ä — a : F 
* * I 


— 


r 


* 


—_ 
_— — 
" 


ns ot 4. 


—_— 


* E PF ˙ A ou 
* = "TORE" * i . * 
ws. * 7 * : : 
a * 4 
# " * 


* - — q 
—— IS. . os Oe IT 1h E 


" 
MM — — — ey > 


*** 


— * 
5 
4 
1 
. 
: 
34 
1 
£ 2 
Bf 
N + 
2 1 
o $ Y 
14 4 
* 4 
: 
"+ 
: 
+2 
= 
" 
: 4 wg 
3 * 
z wo 
* 
1 
F , 


* 
Ze 
Y N n a N 
* s : * = ; 
3s . 
* 
4 
o * wy 
N 1 F 
* 
4 


＋＋? xxx 2 


r 


MS A —A—A=Aꝓ— „5 


1 I 9% HG ERIN eee 


— — 2 ovine 
o 


umn es. — 


— Ny Ines Or 
> Pe 4 


mise seppe Roni 5" Quest ac 
corta seduzione We pets sua e f 
} Pure opera sua il sostenerla con suc- 
cCessivi inganni . Era noto ar Seua 
tori di Roma che aveano a fare © con 
SGenti contro cui non convem̃i va so- 
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See delle vittime; si ann — 
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Altari, nei palagi; di notte, extra — 1 
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loro Famiglie eosternate ed innon= ð 
|. gate di- pianto: L' inviolabilita stessa „„ 1 
dei pid sa vi, dei piu probi Mag 1 
strati non fü rispettata, non la 101 E 
divisa, non Pagitazione l tutti ibuo- 
os, anzi-in mezzo al generale lamen 
to si ebbe la disumanatezza di affer= 
mare che le liste dei Congiurati — 
Sarebbero cangiate in registri N 
tuarj.. Ecco eome le stesse Opinioni „„ 
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15 e Sr All eguaglianza civile 
9 er Cittadini. Da poi che £5 Gr 
ad un suoi cenno furono spogliat 
2 delle loro armi, incominciarono le 
pere nni tempeste delle conteibuzic os 
ni che ascendettero a calcoli da spa- 
ventare l' immaginazione umana-. f 

S imponevano colla pitt impudente 

ftrequenza e sembrava che Quinto 
dopo averle multiplicate, fosse mes⸗ 
so a stretto di multiplicarle ancora 
Le pr oprieta dei Popoli 81 viguardie.- 
vano come spoglie yute alle on- 
_ nipo tentissime ragioni dei Romani. 
Tuo, 1 Tribuni, 1 Pretori, i Com- 
missari, i e estorqueano tris > 
buti Senza renderne conto ad alcu- 
no: la Sor dida awidezza d | gli ati. - 
Imi depredaya- cid. che era sfuüggito 
| alla pubblica avarizia del pri no, e 
la loro rapacita commetteva nei re- 
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due Re, di tante provincie non po- 


3 Ta 5 
che . commettevano - dat; Console 
per tutto. Parea che le ricchezze di | 


tessero bastare a pochi Capitani: 
Eran come una vasta voragine nella 

duale andavano. a perdersi tutti i 
Tesori della Grecia. e 

Ogniĩ Paese era tenuto di e len 
re giornalmente ai Legionarj, pane., 
vino, carni, e di somministrargli a 
periodi fisati .cid che era necessario 
à ripa rarli dall inclemenza delle sta- 
gioni; ma in seguito que' fieri Sol- 
dati che s' intitola vano i Padroni del 


1: Globo, credettero di non dover piii 


vivere di elemosine, e perciò posero 
tasse anch si Cosi il de vastamento 
del danaro altrui divenne generale. 
Non si ebbe nemmeno la decenza 
8 conservare le apparenze della mo- 
: derazione, e si mancò perſino dell' 
©Quinh. 0 piccioli Ladri che mo- 


ano un certa disinteresse ed una 


certa on oratezza Sel momento stes- . 
0 dei clandestini loro assalti. Le 
Capitali crollarono ber presto in 
_rovina come i Villaggi, e le pub. 
bliche e le private Finanze vennero 
à perdita di vista . Aae 
1 incessanti con cusoon: 1 
| i possidenti i Vin, le Biz: 
de; i Fieni, e gettati a piene palme 
ai piedi degli Eserciti che gli sciala« 
cquavano con un dissipamento ins 
sultante all' inedia dei legittimi pro- = 
prietarj. Levati agli Artisti gli istru- 
I megnti dei loro lavori, i Figli alle 
| | Madri per trasformarli in soldati, 


Isi stesero le mani fin sugli Altari, 
ed imitando gli eccessi dei barbari si 
- | spezzarono i Simulacri degli Dei mo- 


a dellati da Prassitele, per la brutale 

+ | avidita di sveller lor di dosso al- 

P | cune een del 285 inconcludente 5 

a Con cuor com m S ed mtenerit | 
C3 


Stentata li Buoj, torm 


tori i strappati alla. terra, trarre 8 : 
attrezzi delle Armate, i viveri, 1 
feriti, gli ammalati dalbuna all' al- 
tra piazza, e spesso sd per malage- 
voli ed iscoscese roccie, quando il 
Sole ardea negli eterni giorni della 
State, e quando Þ umana natura pa- 
tiva fra le nevi, i ghiacei e gli or- 
ridi freddi del Verner Soventi volte 
gli assidui compagni della lor vita 
er tati dalla fas 
me, dalla sete, oppressi da esorbi- 
tanti fatiche, morivano cos? per via, 
cone Jer do sotto i n de : ma- 
8 rapace Tupidich dei Naeh 
ird perfino all' esecrando sacrile- 
gio di derubare le suppellettili sacre 
alb Agricoltura e gli Animali devoti 
alla fertilezza dei Campi. Fra mez- 
20 à tante dilapidazioni gli un di 
ubertosi poderi In in aridi 
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ro distrutti , non presentarono 


1 pid 
che le ceneri degli alberi la abbru 
cCilati: tutto era de vastato, tutto iste- 
rilito. ” macilenti Agricoltori cor 
rosi dalle angustie di pitt mesi, afflit- 


ti dal freddo flagello delle 8 
ture, furono costretti d abbandona- 
15 colle loro rustiche Famiglie le 


Campagne, e non avendo per 


tetto che i} cielo, per istrato che la 
terra, quasi genti vagabonde anda- 
vano senza disegno errando con vece- 
chi, donne, fanciulli; e piangendo 
amaramente, SPeSSO sentivansi morir 
dal dolore e dall' indignazione, di 1 
non poter dare che lacrime ab loro 


Figli che ? 


li. domandavane del pa- 
ne: Privi d' ogni soccorso, abban— 


donati a tutte le indegnita della sol- 
datesca petulanza, vili pesi, sotto . 
| . calpestati, ad ogni nuovo gior- 


ospiravano dei mali sofferti . 
3 ; | 


th. ScorS. notte, ed ogni 
formava 
5 piii tristo giorno: * 
una morte continua che scorrea nell 
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altra notte 6 
4 per essi il principio di un = 
a loro vita era 


evrilimenco , nel een e nel 
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Decadde in . PAgritialates; 


le Arti utili s illanguidirono, il Com 


mercio dilacerato im tutte le sue di- 
ramazioni s arend, e venne la po- 
verta in tutte le Classi, rese eguali 
50lo nella miseria. La Seni rima- 
de come uno scheletro Se polto sotto 
i rottami di diroccato Edifizio. 

Di una tal generale * 


45 | formavano i Romani Masnadieri la 


loro particolare prosperità . Sedean 
nei palagi a' mensa crapulando in 
eonvitti intemperanti e la Fame era 
nelle capanne, Distesi sd soffici tap- 


peti giaceano tranquillamente nel Son- 
| * eee 05 turbe 55 miser bil i 


Hap pos 


| evegtiare dal divagio ; - Diguazzava 10 
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ict vizj, nella mollezza, nelPabl 


di®; Ins 


_ danza, nella magnificenaa, ed i 
9 rents 45 loro spogliati viveano i- 
gnudi nellꝰ oscurità. Ah! Se tutti quei 
loro dorati arredi , tutti que* loro 
5 splendidi Equi paggi quelle superbe 
armi, quelle fastose vesti fossero sta- 
te compresse sotto il torchio, non a= 
vrebbero stillato che sudore e san- 


Wa di migliaja d Infelicti $11! {oY 
8415 Soggiorno dei Romani nella Gres 


cia oltre la rovina delle private Abi- 
tazioni che per consuetudinario me- 


todo si deturpavano, spesso si met- 


teano a sacco, e qualche volta in- 


cendiavansi; vi accagionò la corrut- 


tela della morale civile; la sovver- 
sione del costume; e dissodamento 
cscandaloso d' ogni pratica religio- 


Sa = Educati que* feroci Repubbli- 


cani frà le intestine discordie e le 
guerre esterne, Avvezzi al grandi ; 
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sp pettacoli di extermini, .di- scempj ; 5 
5 be- doveano necessariamente nu- 
trire sentimenti alieni da qualunque 
1 nent 6 
che le lor disumane abitudini, non 
ſossero che istituzioni di benefica di- 
sciplina = La Forza Nazionale 10— 


4 compassione, e eredere al- 
far creder pure ad altri 


en lata ia Wir 2: mbare 


impunemente, e la grandezza dei la- 
trocini che ne fa sempre svanire la 


lor naturale deformita, gli avea ac- 


costumati a parlarne come per one- 
sto vanto = Nel una e nell' altra 
1 Suela e fe? A f 1 0 I | 


eee WT massime - ho terro- 
; re di morte, perche avvalorat 


es q - pio di una Repubblica i impo- . 


1 nente, e perche crediite norme $icu- - 


ve e ſegitime a otte ere la con- 


- 
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Adu Ata delk L3 ertx . In un lampo 
sviluppossi qualche Jomo=Tigre at- 
taccato dalla febbre la pity funesta al 
genere umano, dalla sangue-foblia: 
Le infezione divenne contagiosa ee 
appiccò a quelle anime impastate di 
zZolfo e di salnitro che s' intitolava- 


no la Stella Cometa che dovea di- 


rigere ed illuminare il mondo, tra- 


fatale pervertimento di tutti i pity 


sformando alcuni principi Gtoso = 
ci in istrumenti di massacro, ed i 
loro Concittadini in bestie feroci col 
pretesto di volerli perfezionare. Que- 5 
sti strani Fenomeni di Ferina stol- 
tezza, colla probitaà st sulle labbra, il | 

velo e mani, e la smania san- 
auinolenta nell' anima dettavan pla- 

eidissimamente agli Edueandi il lo- 

ro santissimo Catechismo; e per un 


soavi,; di tutti i piu dolci affetti bea- 
— ecandosh sognavano, Furti, Stra- fl 
21 Conqui „ . Conglure 3 
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con q nella: facile amabili» | 
la tenera Ifigenia va- 


giava sui vezzi e sulle attratti ve 
Achille. Alb apparizione di questi 


Tartari, gli aderenti alla corte di Fi- 
lippo, i Grandi, i Nobili andarono 
datrio suolo per non cader 
vittime al macello dei sillogismi Re- 
pubblicani: Gli altri, muti ed 'atter= 
ti rimasero nella sorpresa e nell! 
abbattimento. Questo nuovo genere 
di Filosoſica Tirannide apri Padito a 
dei partiti, e se per tema non ap- 
inst; esiste vano per altro nel 
ei popoli = La moltitudine 
che ragiona male, ma che + sente con 
gaggiustatezza 
all udire que Dogmi d Inferno ed 
al sentirsi schiacciata sotto il pess 
delle Municipali e delle Consolari 
contribuz ioni, con secreta e volon- 
taria sommissione -deponeva l' animo 


i suoi reali bisogni; 


suo nelle mani di Filippo; e deside- 


aristocrazie colla monarchia- 5; Ti Pers 


mi Repubblicani. 


dispotismo di Filippo, ma W 


vano nel tempo stesso quello di Ro- 
ma, e comprendendo che non avean 


5 fatto che cangiare di giogo, invo-- 
cavano la liberta della loro ee 
e faceano voti perchè da sextessa si 
rendesse Indipendente I Satelliti 
di Flaminio; Tutti e imbecilli 
che ciecamente credevano ancora all | 
ostentata munificenza Romana e che 
avia infatuati della sua Cans 
didissima Fede, applaudivan a quel- 


erano tut 


10 strano ordine di cose; e siccome 
questi Visliacchi eran protetti dal 


Consolo, cosi prevalevan sempre e 
sempre forzavano gli altri a divorar 


la loro servitù ed a mordere le lo- 

ro catene: Ma la comune avversio- 
ne al Governo era nota, ed era pup 
anco dalle Magistr ature 
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10 CarneGol: in mezzo alle. fia 


Ti * ran ita ono con mano 
LC onfratelli decre- 
iy 8 morte per la pid 
era delinquenza, e diede ro o 


dine di vigilare i cittadini sospetti. 


Città si riempir ono di de- 


6 eee ed in folla andaron le accu- 
se ai Tribunali. La Grecia tacque 
ns pid ebbe nemmeno il coraggio di 
Semere: ma siccome Pinnocuo silen- 


550 diventava un” indizio di 
mala contentezza cosi Tutti ( imi- 
i Martiri che lodavano 1 lo- 


1e dalle quali erano consumati * ; 
vocalmente celebrarono alla fine 


1 loro Governatori ed i Romani, 


e profusero incensi agli uni ed 
agli altri. Per evitare le diffiden- 


1 ospezioni comparivan non 
quali erano, ma quali si volea che 


| foxero; In vista 3 1288 Idoli 


55 
4 
LY 


a esecravano; Facean | 
ro sregolati disordini 


eli Avrebberb scannati. Non si po- 
tea aver pace che proster nandost 
nanzi alla Scellerataggine, e perci 


non vi fu servile bassezza alla quale 


i. Greci non, diseendessero. 1 
sistema di abituale ignominia e di 
strisciante vilta gli 
ger sempre, a non profferi a 
que sensi che erano nel loro cuore, 
. mentire ad ogni incontro, e pe 
questa perpetua abnegazione di loro 
Stessi, da servi che erano „divennero 
alla fine. matematicamente Ipocriti. 
II partito dei Cittadini scontenti era 
generale, e generale fu la corruzio- 


— dew 
Uri, ec intimamente gli dannavas 
no a morte ; Gli eye ane moe 


ondusse 2 drr 5 


— 
Wt Ms 
% 
* 


ne. Dieci Socrati non avrebbero ba- | 


beiden laute, ed un cle Soong 


{and hs: Wan atezza ee oltraggiare 
babe — 8 1% Da Wann de | 
1 ( ue St _ 
quell —— ee e vesti ata 
ampolosi racconti delle belli- 
ro vicende, quelle militari 
0 1 "2" le i abhaybag | iano le 
ine e ne seducono la vanità e * 
amor proprio, furono altrettanti Jac 
est alla loro fralezza ene quali 
en leggieri varie d' Elle incapparono: 
Da prima parvero rimaner neutrali 
by la vereconda adesione, e Pimpu- 
lenza, ma alla fine vinse quest ulti- 
ma e A fattamente obbliaron sestes- 
se che passarono sopravia fino ai ri- 
guardi dovuti al lor decoro e che , 
soli danno tanto risalto ai naturali 
7 _ canti aer | . 


ww 


* 


nazioni; ma cor 
orgie non — IE Ron 


ruppero la corruttela stessa pingu = 
do le loro turpitudini alla pubblici- 
5 le Gr eche Spose . 


ods! Fur: visti viola 
in presenza dei loro 1 


Mariti che ne 


inghiottirono Ponta nella confuſio- 


ne e nel silenzio Ne fur rapite dell 
: altre, condotte sott' altro clima, Sot« 


to altro cielo, lungi dalla nails tere 
1 ra e dai patri Lari, ma quando 7 
abuso della voluttà avea levata la 
benda dagli occhi d' amore, eranßs 
da que? ferrei Pirati | abbandonate 
all infortunio, alla miseria, alla diss 
)onzelle 
in un' eta pitt incauta ancora Sedots 


Fehn Mille incaute E 


te colla. speranza di future nozge 
pagarono un momento di fatale eb- 
breꝛzza con crudeli rimorſi, qualehe 
volta eterni, perchè qualche · are 


eꝙtantemente risvegliati ed i 
ti 
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Ua un testimonio vl — ; jo: 
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tar adultero meditando nefande li 


delbOspite suo, ne profanava i vin- 
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egliavasl „e dormivasi nel de- 


litto . E quelle indegne e sozze 
bblicamente dai Legiona- 
1 esercitate nelle quali il pudore 
non era meno offeso dell” umanita : 


I 


nequizie p 


. El genere di laidi ed abbomi- 
nevoli oltraggi che dovettero soffri- 


+ i 


ro. 


te le 


* AZzione: N on . rispertata la 
l . e 1˙ Ovpizio ; 5 Spesso 11 mil by 


HDidini ascendea l nzoso il letto 


coli e ne contaminava i nuziali riti: 


re alcune povere 6 donne fino all an- 
LNOMESSC. da una inver econ- 
da ferocia ? ITS 9 quelle alb infini- 
reiterate turpi depravazioni per 
le quali varie d' Esse morirono sot- 
to il furore di una diwolurczza la 
piu furibonda la pi snaturata 2. . wag 
Ati; mt Brodie di Po: tut— 
usa do dell' arte di 
edu Ire. in ad. ipirare una n 


1 1 


„ 


: ee bie insinuanti suoi 3 1 | 
callidi, superando la naturale sua ris 5 
servatezza, col rossore sul 'volto., . 
tremor sulle labbra e le palpitazio- 
ni nel cuore gli dichiard che Pama- 
va : Una Fanciulla inesperta ed in- 
Sunn che dice d' amare, dice che 
e presta ad abbandonarsi. Affascina- . 
ta da insano affetto, avvinta ai pie- 
di ed alle mani ha infiorate cate- 
ne, cadde sull' Ara della profanazio- 
ne e » offri l olocausto delb inno- 
cenza sua: il Seduttore allora prez- | 
Zolla e la lascid. A tale inopinata 
sventura, vie pin di Lui perduta di- 
venne: Chiese pieta e dovea ottener- 
la dai Sassi; non l' ottenne dalla fe- 
rocia del Preside. Le lacrime sue * 
la ricordanza de' sacrifizj suoi non 
valsero ad impietosirio: / weren 0 
| te sorrise a Ae Pianto che la sua 


donolla al querulo suo rancore. Ds- 
1 : lusa, schernita; oppressa, angosciata 
— dogliosa angustia, languendo Senza 
2 paiaceri, senza speranze, senza risorse, 


solante che lascia in un' anima sen- 
Wl - sibile un' amor tenero e barbaramen- 
= te tradito , incontrando ogni dove 
Aauella tristezza e quella letale me 


T Oggetto al quale attaccava la sua 


— . profondamente sospirando, 
A sull'aurora de suoi giorni avvelenossi: 
Daa letargico sonno furono aggravate 
eee pupille, con estremo sforzo 


sollevolle, cerco dalP alto la luce e 

le fatali sembianze del suo Tiranno, 
ed al Cielo offrendo il s$acrifizio del- 
le sue ide e de suoi mesti ge- 
miti Spiro = wy cosi un Tessalo 
Giovane pitt di Lei sciagurato. Un 


1 / trovando per tutto yeh: vacuo de- 


lanconia che volea fuggire, ne mai 


Tribuno 8 invaght della sua Aman- 


| 6 52 ) . . 
"76; eppe accenderla a nuove fiam- IT 
me e farle scordare le primitive: 
Non ebbe i! Romano pel Tessalo 
nemmeno que” pietosi riguardi che si 
devono alla virtùtradita, anzi unendo 
all'usurpo la prepotenza minacciogli 
la morte se avesse osato di ritornare 
a vederla mai: Lasciò P Infelice con 
torbido e gemebundo silenzio quelle 
a soglie che pid non vide Angustia- 
| | to dal soffocamento il pit orrendo, , 
dalla gelosla la pitt strana, rammen- 
» | tando e detestando gli un di accorda- 
tigli Favori, palpitando d'averli per- 


© | duti, veggendo la lor rimembranza 
o | infausta impressa 1 tutto cid che 
e 


con occhi incavati e pieni d'un fuo- 
„ co acre e divorante fissa va, massa- 
crandosi l pensiero e l' anima coll“ 
idea tormentosa de. passati suoi pia- | 


O | ceri . disperate abberrazioni al- 
n ternando orribili notti con piii orri- 


1 bili giorni „ da infernale discordia 
4 2 
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P afferti dilacerato, nel tc"; : 
nella smania e nel Jetirio morendo 
ognora a se stesso, fracassossi rab- - 
biosamente le tempia fra i sassi , © 
spirando e barcollando diede all 
Amica sua i suoi lugubri mugiti e 
le funeree sue strida per supremi 
Addio = Fortunati entrambi se que- 
sto fragile monumento ch' io innal- 
20 al vostro dolore, come lo è dal- 
le mie, sara irrorato dalle lacrime 
di qualche creatura al Fart a Voi 
Wegturata. x * | 
Per ispingere * "TIP all atria 
e il degradamento della 
Grecia, dai celesti cardini smosero 
la sua Wie IDogmi i pit Au- 
gusti venner detti grossolane super- 
stizioni: Gli Oracoli, I Sacerdoti, le 
sacre cerimonie, I venerandi misteri 
derisi e betemwiatio quelle toccan- 
ti Espiazioni , quelle sante Teorie 
he erano 12 * contolante Fl 


* 8 


Religione e glie ne saccheggiarono le 
5 . Non vi fit CT che 


thy 


8 bots dls mortali, onde Ss ties 
degli Dei nelle pubbliche e pads 
ri calamita; sospese, o conculcate: I 
| Vasi sacri, I festivi ornamenti delle 
solenni adorazioni ridotti in usi pro- 


fani: Iucendiati sui loro propri Als 


tari i Patrj Numi , ed i loro Delu= 


bri fatti Taverne. Tank Infelici che 
81 assoscia vano alla santità degP 1d= 


dii, alla lor gloria alle loro per- 
8 ſezioni, espulsi dai lor Domicil, per- 
chè errassero stilla terra nell' avvili- 
mento e nella costernazione. I Sex 


poleri quegl' inviolabili ospizi $1 ca- 


ri agli Uomini e da lor consectati 


alla pace degli Estinti, dischiusi per 


5 ispogliarne i i Cadaveri: Cosi non con- 


tenti i Romani di essere il flagello 


dei vivi si dichiararono i nemiei 
dei morti, e dopo aver tolto tutto 


ai Greci, gli tolsero pur anco a 
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1H tel ö 
non Sf meditasse , non se ne meditd 


alcuna che non & eseguisse: Par che 
= esageri, eppure non posso esagerare; 


re pubblici e domestici affari, pre- 


tanto i mali erano indicibili. | 

In mezzo a questi abissi di mali e 
di avversità che eran come una 
preparazione al martirio; Flaminio 
nel vampo della grandezza, dell' opu- 
lenza, e nel fasto di Satrapo in- 
solente Risedeva in Calcide, ove 
avea Guardie, Armi, Corte forma- 
ta. Da tutte le Capitali della Gre- 
cia, da tutti i Paesi „da tutti i Di- 
stretti andavano a Lui Ambascia- 
tori, Principi, M agistrati , Perso- 
naggi d' ogni condizione per tratta- 


sentar suppliche, implorare ajuto . 
esporre i mali delle respettive pro- 
vincie, domandar pietàa, e compe 
rare la sua misericordia: Poco ascol- 
tava e nel intolleranza pur anco ; 
ene con tronche voci © : vaghe 5 | 


. 


2 is % 3 
8 N orto E 


Sempr Ee as 


— ; Cid non pertanto — 
molte ed indefesse sollecitazioni, Tut. 
ti rendea sicuri di riparare al tutto. 


Ecco il suo sistema di filantropica 
beneficenza: Em 


le Legioni espulsi quegli infami de- 


rubatori che disonoravano le Inse- 
gne del Lazio: Di soppiato solleci- 


tava i Pr efetti di tutte le Città, di 


tutti 1 Villaggi, perche pogliassero 5 


Tempi dei ricchi e preziosi Istru- 

menti del Culto: Obbedito: Nuovo 

| Decreto col quale minacciando dicea 

di voler Käsziga re i sacrileghi Elio - 
d es 


ad altro inteso non 
as, iava ali nme nemmeno l 


mmetteva de'-secreti_ 
comandi perchè venissero asportati 
1 Carri, le Quadrighe, i Cavalli, 
tutti gli oggetti di lusso inservienti 
agli usi di piacere dei Grandi della 
Grecia; e dopo Pesecuzione, con solen- 
ne Editto bandiva che avrebbe dal- 
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ſossero saccheggiati i Sacrosanti De- 
positi della patria Carita, devoti al- 
le urgenze dei poverelli : Obbedito: 
Fu allora che irritossi come una Fu- 
ria, che con pubblico Bando accu- 
sd di Ladri tutti i suoi Subalterni e che 
s inſinse di punirne alcuni; Mͤa sic- 
come quelli erano al fatto del Po- 
litico Magistero, ed al caso di po- 
ter — contro di Lui il suo 
- SteSSO > argomento a minori ad majus „ 
Is cot continuossi a waer Aa 
mano Salva. | © | 
Spetta ore impasibile di tanti as- 
_ $assinj-da Lui promossi, e d' una Na- 
zZione soggiogata ed a terra languen- 
te, unendo alla barbarie lo scherno 5 
el Tidicolo, spesso ripeteva che i 
Greei non sentivano il santo amore 
della ogg non il Sacro fuoco del - 
Ia Liberta, e spesso gli rimprovera- 
va di mancare di __ apnea 


2 


„ the) 4 
Fierezza che sola caratterizaa i vets 


repubblicani; Ma se alcuni veri re- 
pubblicani perdevano la testa a se- 
gno di parlargli schiettamente, se a 

pid leggiera offesa facevan a suoi 
Legionarj. abbenche provocata, se 
oOsavano censurare il dispotismo di 
Roma o di Flaminio ; Citava a se 
dinanzi i delinquenti, redarguiva gli 
uni, mettea i beni degli altri a Fi- 
sco, relegava questi nell Etruria 
quelli nelle Rocche e nell' eccesso 


die' suoi rissentimenti imperversando 


sclamava che i Greci erano ingrati 

verso i loro Benefattori, e che col- 

la irriverente loro e al no- 
me Romano si rendeano immeri- 
tevoli del preziosissimo dono che 
nella plenitudine della sua bontà 
loro avea fatto il senato. Con tat 
modi orgogliosi inviliva le men 
t dir tutti ed andava rn n 


458 tanto ile. per tutto la sua 
presenza, che con un solo col- 


cia intiera. Tutti i popoli liberi gli 
ubbidivano. come se fossero stati un 
sol Uomo: tanta era la sommissio- 


o c occhio facea tremare la Gre- . 


ne „ tanta la straordinaria visliac- _ 


chern, r l | 
Ne suoi privati e „ ; wells 
pubbliche sue proclamazioni parla- 
| va sempre del luminoso ingrandi- 
mento della Grecia, e la indeboliya. 
dividendola, componendola, e com- 
ponendola secondo gli sbilanci del- 
le sue digestioni ; Gli dipingea II 
Quadro della politica sua indipen- 
denza, e soggiogavala spogliandola 
darmi ed occupandogliene le piaz- 
ze; Gli annoverava con lustre am- 
polose tutte le fonti della nazionale 
sus dovizia , © spossavala a forza d 
essanti Storsioni; 3 L dichiarava. 


: De”, 
| libera, Ma Ia i suoi capricet erano 


alta ragione di Stato; Le sue volon- 5 
ta, Leggi; Le sue pretese, diritti; 2 
I suoi pretesti, titoli; e le sue vio- 


lenze tratti di Romana beneficenza. - 


In breve; La Grecia era nel fango 
e nell abbiezione, ed Egli cantava le 
sue glorie, la sua grandezza. Con tai 
magici prestigi la tenea nel servag- 
gio e mostrava in faccia alle altre i 
nazioni di non essere che il suo im- 
macolato Redentore , e con tale fa- 
stoso concatenamento di 'pittore= 
sche imposture acquistavasi un sicu- 
ro ascendente sũ tutti quegli altri 
popoli schiavi dei Monarchi che 
non aveano ancora sperimentata la 
redenzione di Flaminio . Per costu- 
me nulla ommettea onde cattivar- 
si sempre pitt coll inganno la o- 


ro confidenza . Un giorno di na- 


scogto sollecitè alcuni Deputati del- 
la Grecia, 3 perche. in remunerazio« 


| 5 100 5 
ne della 8 che loro avea res 
cata. gli facessero presente degli C Or- 
ti d' Alcinoo, celebri per le loro 
campestri delizie: un desiderio di 
.Flaminio era un comando . I Rap- 
presentanti della Grecia in solennis- 
sima Adunanza congregati glie ne 
fecero generoso dono: Magnanime- 
mente gli rinunzid perche la Fama 
di quell' opra purissima rimbombasse- 
sulle piazze di Roma, e sotto le 
volte del Firmamento = AlPoccor- 
so di una contribuz ione esentonne 
il Contado nel quale era nato Ome- 
ro: Un tal atto di sua munificenza 
u trombeggiato per tutta la Grecia 5 
e frattanto che si sollevava un mor- 
to dal peso della contribuzione, ella 
s imponea a migliaja di vivi che 
morivano di Fame. Questa serie di 
brillanti gesta gli procaccid una ri- 
putazione sterminata al di 1a del 
Globo, ma glie la fece perdere nel 


— 


— 


te) 


la Grecia: pos. glic ne ealse: n' era 


già diventato Þ arbitro assoluto, e 


potea perciò trasandarne gli slavo- | 


revolt giudizj, Allor ch'ella era an- 
cora investita del carattere di sua 


nazionale indipendenza si era in ver 
Lei mostrato affabile di maniere, e 


di una popolarita militare che vin- 
colava, ma quando I ebbe sotto i 


suoi piedi di catene avvinta, spiegod 
- \ indole sua naturalmente fiera ed 
| ingenerata della superbia romana, e 


si pose a pesundare le costituite sue 
magistrature, le sue leggi, i suoi de- 
putati, ed a servirsi in pien meriggio 
della religione degli uni, della buo- 
na fede degli altri, della Celle ratez- 


za di molti, della vilth di tutti, per 
accumulare sempre pitt potere , on- 
dee riuscire ad usurpar il supremo 
Imperio in Roma = Protervo, e 
vendicativo alla minima onta ac 
canito lasciava di tempo in tempo 
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Sali di sua nativa ferocia . 5 Un 
Villaggio ricusa di prestargli una 
onerosa imposta, Lo fa incendiare : 
Due Città sono ricalcitranti al mede- 
simo ordine, vengono abbandonate 
al saccheggio, ed alla devastazio- 
ne. Stavagli fisso in mente (era dot- 
tato d un intelletto implaeabile) che 
gli Etoli al primo suo arrivo nella 
Grecia non aveano voluto dichiarar- 
zi per Lui: Istigò nelle Provincie lo- 
E ro delle turbolenze ; inviaron' Essi 
1 Ne a Roma per sollecitare che 
ſiossero sedate dal Senato; ma il Se- 
nato affetto di non voler prendervĩ 
parte veruna: S ebbe ricorso a Fla- 
minio; ede contegno: Frattan- 
1 to Pun partito sostenuto dalle sue 
= Armi, e per le seminate discordie 
= esacerbato corse ad attaccare Ialtro 
condotto dai Governatori delPEtolia ; 
E pre r si vide il fraterno $angue , 


Uf 


'W, 


41 cz y. : 1 
ed imbrattati ne rimasero i Figli de 


la stessa Madre. In breve i Legiona- 


rij si mostrarono a faccia aperta, ed 
in un nuovo cimento, investirono coi 


brandi i Popoli delP Etolia : Il farore 


Somministrd a questi FArmi, a precis 


F 


zio si precipitarono sopra i Soldati dt 


Flaminio, e ne fecero macello: Alb 


inaspettata nuova & innaspr} come 


una Tigre , e minaccid di far ister- 


minare i Condottieri degli Etoli; ma 
nol fece, perche credette pit avvan- 
5 taggioso di riversare sd Città intiere 

i] supposto delitto di alcuni pochi 
affine di poter trarne nn' utile ven- 
detta: Di ciò in onta un Tribuno 
meno di Lui avaro , ma piu di Lui 


feroce gli fe decapieare per la ragio- 


ne che aveano difese le lor pro- 


prietà, le loro Leggi e le Are loro. 


1 Littori presero pei capelli le lor 


teste recise, e cosi grondanti „colle 
palpebre chitise » il volto pallido * 


J 


— 


1 ne in 99 Sigg ai, i- lake Coed 
ni oh attoniti, e costernati: II. san 3 

I] gue. di quelle vittime innocenti Spar- 5 
- $0. al suolo domanda va vendetta 
agli Uomini, la chiedea alla ter- 
ra, gridavala al Cielo wack Nee 


L * —2 La Natura I e la tenera 


"Co 3 3 al dienia 
i diritti delle Genti in faccia alle lo= 
ro Armi, sacrificavano sfrontatamen- 
te nella Grecia, Costituzioni, Leg- 
3 Costumi, Religione, centimenti, 
_doyeri ,. lealta, riconoscenza, 1 vin - 
coli i i piu sacri, i loro stessi rimo _ 
si (se i tristi ne hanno) alla lor“ 
esec abile sete dell' Oro, alla loro 
smania forsennata di invader tutto week 
4 tutto devastare EY 

Flaminio conchiuse alla ſine aca pa- 

Filipp „ 6. ene freuss che 
55 * 


Fd 


(as | 


| ricupe asse As delle sue 


Provincie che aveano avuto un in- 
terregno di Libertà. A tale -inatteso _ 
eee i Grandi a loro volta 
si scatenarono contro i Repubblica- Sd 
ni, e per tal modo dopo avere il 
Console esposti gli Aristocrati al fus 
rore dei Patrioti , espose questi ulti- 


ml alla vendetta, agli insultt dei pri. 


mi, e con quelle funeste alternazios 


ni di Governo, aprꝭ la via allo svi- 


- luppo di 0dj intestini, e di ry ; 


li gelosie che divisero i Cittadini, 


Congiunti, i Fratelli istessi. Gli ani- 
mosi accanimenti si perpetuarono 
nelle Famiglie, i Padri li traman- 
darono ai Figli come un' eredità dt 


malediaioni, e se Filippo giunse F 


disarmare he loro braccia, non pot 


mai disarmare gli animi loro. 


Compita si maravigliosamente N 
sua 3 fece asportare Flami- . 


b 1 ocumenti che t t. 
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| Trionſo 8 ſd visto ascendere al 


Van le zue vessazioni eritornossene - 
Roma: I. Popolo gridollo Eroe; - 2 
| Senato gli. decretoꝰ gli.onori. del 


ampidoglio preceduto e Seguito da 
numerosi Schia vi, dalle, sp glie dei 
nemici, e dai. tedori di tutte le erer 


bb provincie. VV 
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Gli Stati della Grecia zent irons 
che ben lungi dall' essere Liberi, & 
attrovavano in una totale dipenden · 
2 da Roma: cominciarono dunque 
2 risentirsene altamente , II pears 
vi mandd. Commi Marj: per far loro 
abbassare la v rono rice vuti a 
Demet iade 5 prime incontro- al- | 
cunt _Rappresenta oti . rinfacgiarong 
audacemente ch Essi aveano liber 
14 Grecia dal Dominio di Filippo, 
ma che non sentivano poi il rimorso 
eee al loro > praphinng go 
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ei Commissarj, a tale che fü. =— 
rono costretti di fiiggire e di na. il 
eser nelle-Montagne delt Etuis. 
1 Satelliti venduti al dispotismo dl e bl. 
Roma trattarono tie . | 
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protettrice del Genere Umano: La 
Stecid ammitoli, ne pitt fiard;” 4 


Ent” 
—  — > — 


= 
n 


— — a 


3 
— h dan 


—— 


* 
P — 
—ů—— n 
4 ee 5 N 


2 — 
r 


- 
aye” wy of 


1 I. nr 4g 


; 


Hagazzent , 01 leanza ed 


—— 


— 
. 7 he a 
* 7 


g —_— N * 


r tf 


wg — 1c 


R 
— 


te He — — 


— 


Fee 4 48 5 | 
ons, di poter 50stene re K indr- | 
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8 sua. n . 
Tanto e non pin bastd perch Ro: 
ma dovesse abbagarlo : dichiarogli : 
formalmente la guerra, 1 Missione 
m affidata al Generale Licinio, a Lui 
5 successe Ostilio Marzio, 1 questt 
Quintio Filippo, ma non avendo 
essi nulla risolto, venne conferito 
Al comando a Paolo Emilio il quale in 
5 breve disfece intieramente Perseo, e 
del tutto mise ſine alla guerra del- 
la Macedonia . . It Senato estese un 
piano rer * waere di; UA 
Regno. Tet 
Fm preso „ 1 extinguore he 1 
5 di ripartire il Territorio in 
1. quattro. distretti, e di fare che fosse- 
10 governati da Rappresentanti scel= 
ti, dal Popolo = Emilio comandava 
ancora a Armata e gli ft ingiunta 
Ai restare nella Macedonia fino A 
- mel om” 0 FAT 


Pg 


Sx” 1 65 35 
none is Vieci Commissarj Romani 
che ne aveano rieevuto I incarieo, 
fissarono i limiti dei quattro dipar- 
timenti; feckro eleggere i Muilicipas | 
1i Depurati , e ad oggetto di eter- 
nare la divisione fra quelle provin= 
1 inibirono espressamente ai Ma- 
eedoni qualunque Commereio 5 15 A 
To T uno e Paltro distretto 
Annientata quella Monarchila, rams | 
me . Senatoti di Roma delle - 
remote e di gia vendicate offese ;* die- 
dero ordine ad Emilio di perseguitate 
gli Etoli e sospettando essere i Rodia- 
ni e gli Epiroti entrati in seereti 
concerti con Perseo, ingiunsero allo 
Stesso di passare attraverso PEpiroe 
di mettere quelle Contrade a ferro ed 
a fuoco. Emilio celando il ferreo De- 
ereto sotto pid ferrea dissimulazione, 55 
_entrd' nelFEpiro fingendo di yoler re- 
1 stituire quelle provincie alla Primie- 
'T Libertz. Cio fatto, ad un in 6 
. e ON 3 
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850 ale; i 1 — 
voli della  perfidia del Capitano 8 
avventarono sui Tesori 


 Eirtadini,'e deprodaronli: Si :appicd; 

ind il fuoco per tutto : Settanta 

Cittàa furono: incendiate .SC a mise< 
ricordia e fra 
disperati lamenti „il gemere de' tre- 
mebundi moribondi, il cigolar del 
umane membra, il crepitar: : deIFossa- 
thcarbonire 


7 rirono [ 
_ T_ 


ril TR della pietà ! Inflessibile Em 


ho! Tu pur montasti al Campideglio 
ttionfando, ne anima vi fir che 4 


: pricbpitiies: Gal arocca Tarpea: 


pe! . \ 


dei traditi 
ti” urli:, il pianto, - 


” 5 ©: Pi insensata tranquilli>' 

ta Emilio, dalle vampe affogati pes: | 
mol 1 de suoi abitanti: Cento 
nanta 7 milla furono wandud: 5 


i fut anti; del loro tetti . | 
iti, Monti di ceneri fur visti 

ines: del loro sangue, ne per ques a; 
sto scorse per le vene al Console ii 8 


5 „ duelle stravaganti- 
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Me aki male ante 'a;;ritenes 
repubbligane- 
ver molt anui sf. 


di Roma tentarono di ricupera- 
© la loro indipendenza e di rimets 
— sd salda base la lor-Monarchiar 
Cid. fu un nuovo motivo d una se 
conda conquista pei Romani, t 


facile pretesto onde. ridurre —_ _ 
 ikregno della Macedonia albordina- 


ria 4 ae una Free n 


stesso EM presso W eee 


ramente 1 amministrazione c degli af- 
fari nella Grecia, disposero di ogni 
do di fortuna o di potere, e con- Ly 


ſerirono questi avvantaggi al patro- 
g cinatori della loro causa ed ai cie- 
chi istrumenti della, tenebrosa loro 


” abizioge: 2 lasciando por altro (PS 


"F 


1 N 


. 19) . 
5 3 sussistere 1 n 
Demoeratico. 1 Giudizj dei Consigli 
erano appellati a Roma; Le conte 
se fra gli Stati decise da Lei, e da 
Lei condannati od assolti . Il Con- 
gresso del Achaja si adontò alla f 
ne di tutti gli insulti fatti alla sua 
© SOvranita; ed essendosi per motivo 
di recente contesa insorta fra. gli 
= Spartanie gli Achei, raccolti i rappre- 
_ sentanti della Grecia a Corinto per 
* Intendere la decisione degli Inviati 
Latini; Se nl siamo liberi gli dissero 
con tuono risentito gli Achei , per- 
che dobbiamo render conto delle differenze 
nostre al Senato? A questa pungente 
rampogna aggiungendo le villanie e 
le minaccie, furono i Romani forzati 
di sortire dalla Sala, e di abbando- 
" mar Corinto . Alla 3 del terri- 
bilissimo affronto „1 vestale decoro 
del pudibundo Campidoglio gridd 
|; Os. © T ineffabile „aptita del 


» J. 
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Wen si Scossero alla ae ed al. 


la fine si rivoltarono. Affratellati per 5 
sostenere 1 loro comuni diritti pre- 


sero Farmi' e risolutamente divisaro- 
no di fissare una volta Pindipenden- 
za asboluta della loro Confederazio- 


Accesi dallo spirito di vendet- 


| 8 inviperiti dalle tante ricevute in- 


giurie „ attizzati dalla mortale me- 


moria della sofferta ser vit e dal 
affannosa miseria di tant” anni, in- 


veleniti dalla rabbia, dal fanatismo, 


dalla disperazione si batterono con 
forsennato coraggio; ma sciagurata- 


mente furono debellati in . di- 
versi incontri da Metello, e Ls 


Cy 
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© — 4 | Mizalapoli-a font avea mar . 
"gate a sua - Famigli a, trafisse la 
20 dei Romani 1 avyelenosi « o mo- 
78 Y jorni dope ee Campate 
nata i nc itore entrò in Co- 
le vare le Statue tutte, 
i Vasi, le Pitture, cid che W era di 
pid prezioso per adornar | it suo 
trionfo-, yende le Donne ed i Fan- 

ciulli, ed abbandonò la Citta al sac 
cheggio . gli abitanti al massacro. 
Migliaja d' Inſelici furono scanna- 
ti ed à terra guizzarono in un ba- 
f zu di sangue: le lor membra a bra» 
ni squarciate, ed i loro crani infran- 
ti e di fango lordati fecero funesta 
alle vie ingombro, II Console quasi 
| spictatamente trionfando uu So- 


<# 7 : 8 7 | uf 
* "oof rt : g 2 


5 ene e ne ae eee 1 del 
Carro. Ah perchè non fu q. ella sun 
Corona d'alloro un cerchio di ferro” 
infuocato che gli abbrustolisse le cer 
vella! ... La Città venne da poi in- 
dendiata e torrenti di fuoco ne con- 
sumarono i Palagi, gli Edifizj, i Tem- 
85 pli. La Greca Libertà parve spirar 
tra le fiamme; Corinto 'resto sepol- 
ta sotto le crollate sue ruine: : Ilpo- 
gy Romano maledilla; e proibi 
con orribili imprecdioni di riedi- 
flicarla piii mai. Cosi un pugno 
; di ceneri ed un miserabile cam- 
po di battaglia che bastava appe- 
na per la sepoltura di quelli che l' 
aveano disputato „ fu il prezzo di 


tanti e $ spietati esterminj; e 
lugubre. tr 9e dell N don 


1. — di Tebe 


Ne fa diciol ta; ee si : 
5 _ met tti gli altri stati addero pre» „ 
da del suo potere. Fd tolta la o- 
vranita alla Grecia, venne dessa 


80 W a Re _ 


ggettata a pagare un tributo, e yy 


messa sotto il Governo di un Per- 


sonaggio annualmente mandato da 
Roma a sighoreggiarls col titolo 15 ä 


1 


Pretore RS © , 
Tale 0 vida lesta Liberta — 
Flaminio cinquant' anni innanzi, ad 


oggetto di staccar' alcune Greche 
provincie dal dominio 
proclamò con tanta os 
Istmo di Corinto, e 
plorabile 
forza di fare alla Lil dert che! si do- 
na = I Romani, Ambiziosi di con- 


o di Filippo 
entazione all 
commento che m' e pur - 


quistare edi Spouhaer: le Nazioni 


non prendeano le armi che pel lo- 


ro solo interesse, ma E na- 


1 sconder Ie Joro avide 


| yi destrtzza, x che | porriyonms felices 9 
mente dei ceppi a tutti i popoli che 


credeano ricevere la loro redenzio- 


ne. A prova convinti quanto fosse 
favorevole all' esito delle loro im- 
prese la lor' ostentata magnanimita, 
si davano Taria d'esser? 1 Tutori det 
diritti del Genere Umano , Roma.af- 
fettava di essere la Madre di tutti i 


popoli soggiogati dal dispotismo dei 


Monarchi, ed i suoi Senatori inti- 
tolavansi i Padri di tutti gli Schiavi 
del Globo Terraqueo . Con poetica 
eloquenza ingigantivano la minima 
azione generosa che faceano, e col- 
3 Trombe della Fama divulgavan i 
dall un conſine all' altro del mondo 


il pm leggiero tratto d' umanità che : : 


avessero usato agli Uomini . 'La buo- 
na fede, la moderazione, la giustez - 
za erano sempre sui loro pubblici 


- Decreti „ ed 1 principi della Morale . 


h v pura sulle loro labbra ; 3 Non 


v5 della religiosa loro scrupolosita 
vel praticare i primi e nel proteg- 
IS gere il libero esercizio hr Secondi'. 
A&A sentirli 1 giuramenti; erano impe- 
gni sacri ed. inviolabili , e le infra- 
1 degli stessi, esecrandi sacrile- 
= » Questo instancabile linguaggio 
3 ipocrita imponea tanto pin; quanto 
che qualche volta come per abuso 
erano veracemente giusti ,. sempre 
eie che la giustizia si combina va 
ceoi loro interessi! Illuse le Genti da 
tali perpetue seduzioni gli credette⸗ 
ro, ed ardentemente desiderarono di 
averli come Amici | Protettori ; 7 


x my "loa gli altri caddero Sotto i 
| loro artigli, divennero loro Servi, 


8 


no che 41 Al . ahh: Giri 


come loro Familiari Pennati. Per wit : 
accecamento i popoli 


. quel grado qualunque di 


ber S0 . e AN 


x0 alla ſine, hl N 5 {a abb 1 
donarsi bonariaments alla fede dei 0 
Romani, era lo stesso che perdere 
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